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Roma 16 Aprile 
Sl"LL\ POSINONE ATTUILE DEL CLERO DI ROM 

Dubitammo se realmente era prudente ammettere og

gi in un giornale moderato la seguente lettera , che ci 
fu rilasciata da illustre persona , riguardevole non solo 
per la sua virtù religiosa, ma ben anche per lo doti sin

golarissime del suo spirito. Dubitavamo non già della 
rettitudine dei principii in essa contenuti, o dello previ

sioni assai giuste, che nella medesima dal lettore si riscon

treranno, ma solo perché vi trovammo espresse con troppa 
schiettezza, e con una franchezza forse troppo evangelica e 
poco del gusto dei tempi attuali, le norme sulle quali, 
siamo persuasi deve al presente e dovrà in appresso ca

minare il clero o secolare o regolare che sia. Ma in ogni 
caso la verità sembra preferibile ad un dannevole silen

zio. Ecco dunque Ja lettera; è scritta da un prelato ad 
un suo pari nella gerarchia ecclesiastica. 

Roma 12 Aprile 1849 

Mons. mio carissimo 

\j veramente cosa di somma consolazione il vedere 
con quale fedeltà e perseveranza il clero romano si man
tenne nel suo dignitoso contegno verso il nuovo gover
no. Pochi eccettuali, e per lo più tutti forestieri, i sa
cerdoti tutti, tutti i religiosi, senza parlar d'altri, han
no sapulo scan/are il pericolo offerto loro nella divulga
zione , fin dal pulpito della fatale massima che cioè la 
democrazia è una conseguenza del cattolicismo. Mi ama
reggia però sommamente il cuore, il vedere che una del
le nostre antiche glorie, una gioia del celo clericale, un 
uomo di cuore generoso e di altissima niente, dico il P. 
Ventura siasi lasciato trasportare dalla stia intemperan
tissima fantasia, nelle tortuose vie di siffatti principii. 
Ma lode al Cielo che nella via nuova, il P. Ventura fra 
gli uomini intelligenti resto solo come accadde già ad 
uu* altro genio disgraziato ormai caduto in un precipizio 
anche più profondo.Tragghi.imo di qui argomento per innal
zare continui ringraziamenti al Signore che ha rimosso 
il clero di Roma da quell' abisso, ove cogli sforzi di 
ogni genere da molti anni veniva tratto a precipitare. 

Ad ogni commozione politica, di falli, si cerco d'in
culcare nella mente dei sacerdoti le massime sovversivo 
del preteso cristianesimo, divulgale in ispecie nel 179H 
in questi pochi tenutili: 

« A voi, \enerandi pastori del gregge eletto, osposi
« tori della santa legge, a voi, dito, s'aspetta d'impri
« mere negli animi dei cittadini le semplici i orila lici
te l 'evangelita morale fncentlo loro ionosfere quanto i 
« principi di questi siano ad un goccino repubblit ano pei
« fataminte conformi. Da \oi la Religione e Ja demon a
« zia attendono a pien drillo la Imo futerm untone tul 
« cuor ilei popoli (I). » 

Dohbt.irro adunque grazie al cielo, se il clero romano 
ha saputo in ogni tempo distinguere il periiolo e l ' in
ganno nascosto in siffatte fallaci dottrine. Il clero roma
no, ai pari dell' immortale Pio VII (di <ui vendiamola 
sacra memoria) allora vescovo d'Imola , hi persuaso in 
ogni tempo, che sen/a religione rispettata e praticala nel 
suo complesso dalle popola/ioni non v' e possibilità di 
governo democratico. Noi ripeteremo sempre con esso 
Pontefice : « Una virtu commune basterebbe forse per 
« assicurale la durevole prosperità delle altre torme di 
« governo; la democrazia vuole qualche cosa di più (2), 
« ma ne! medesimo (empo. La prelatura, il c/ero roma
no, soprattutto quando tratterassi di una insurrezione sl
mile a quella di Vienna, non parteggerà mai pe'seguenti 
principii posti in modo assoluto e senza distin/ione. La 
« causa della liberta è lietamente la causa della religione; 
« Itati drillo perciò al suffragio, alla prer/fueta, alla lode 
« della religione tulli coloro che sono slitti spinti pwjnun
« do per la Ideila [X). 

Sì il clero romano ha costantemente e gloriosamente 
sapulo resistere ad uno dei più pericolosi inganni dei 
tempi moderni, e voi in modo speciale \e ne liberaste 
con energia degna di lode. Pero scusale se piolillo del
l'amicizia per larvi una riflessione, the credo aieoncia 
a svelarvi un altro pencolo nel quale non pochi potreb
bero andare perduti e a voi singolarmente, caro monsi
gnore ed amico, importa sommamente rifletterci sopra con 
seria attenzione. 

V'ingannale assai, carissimo amico, se credete possi
bile in qual siasi ipolesi , di ritornare preslo in Roma 
all' antica quiete dei passati anni. Voi dimenticalo sem
pre che la questiono romana è un appendice della que
stione europea, assolutamente dipendente dal general mo
vimento degli spinti in tutta Euiopa, che bisogna esten
dere i TOStri sguardi ai di Ja dell' Italia, per potere di
scernerc le cose nel loro vero punto di vista. 

Voi avete veduto sedare la rivoluzione del 1831 col 
mezzo di un intervento rapido dell'Austria e della Fran
cia; e voi sbagliate assai se credete possibile oggi nello 
slesso modo la stessa riuscita. Voi avolo veduto che per 
le vie di repressione il regno di Gregorio XVI lilialmen
te e passato senza gravi disturbi sociali fra, di noi, in 
vece che il sistema di concessioni adottato da Pio IX è 
riuscito in un senso ben diverso; e voi ne volete dedur
re per conseguenza che ha sbagliato Pio 1 \ e che pro
seguendo il sistema usalo sotto Gregorio XVI, egli aviob
be retto indeterminatamente il governo. Oh, caio mio, 
quanto sbagliate voi in questo giudizio! Ricordatevi ciò 
che vi ho detto le (ante volte, tonicene io difenda con
tro chiunque la memoria veneranda di Gregorio XVI ; 
non posso non vedere essere slato contemporaneo al tem
po di tregua procuiato a tutta l'jiuropa (UUd ferme/za 
di Luigi Filippo in Plancia; non posso non vedere il suo 
successore essere stato nell'assoluta necessita di entrare 
nelle vie di concessioni lese inevitabili dalle circostan
ze; non posso non vedere questo augusto e pur troppo 
sconosciuto Pontefice aveici rispdimiata una sanguinosa 
rivoluzione. 

Quanto al nostro politico avvenire, non mi permet
terò certamente di voler laro con voi da inlallibile pro
feta ; ma ricordatevi del mio fondamentale piintipio: che 
la quistione romana è una pura appendice intimamente 
legatd colla questione europea. Se la massima del pote
re assoluto in seguito deyli eccessi democratici airiva fi
nalmente a trionfare nelle glandi nazioni, anche noi l'avre
mo qui. Se la massima della sovranità del popolo resiste 
alle ripugnanze che gli stessi eccessi democratici fan na

scere nelle ma,se, anche noi saremo definitivamente go
vernali in quel modo. Se lilialmente , sia come tregua , 
sia come forma durevole di governo, il regime monar
chi! o, temperato dalle costituzioni, trionfa, una coalitn
/inne ci verrà data anche a noi. l ise volete che vi palili 
chiaro, io presterei piuttosto fede a questa ultima solu
zione che alle altre, ma solo come tregua. Lo vedrete, 
di falli, se le cose piegano cosi, gli assolutisti da una 
parte e dall'altra i demoer itii i procureranno ancora por 
Illudo tempo, di far trionfare esclusi v amen te il proprio 
principio. 

Dunque vedete per conseguenza, quante causo di agi
tazioni, di turbolenze, di lotte e di guerre si preparano 
ancora Ira i due priiiiipii , dunque vedele che sarebbe 
per voi un vero sogno sperare una pace definitiva, una 
pronta quiete; dunque finalmente vedele a quanti peri
coli audeiehbe incontro il clero nostro in conseguenza! 
della piovvisoria soluzione che potrebbe essere data alio 
nostre politiche ihlhrolla. 

Nel pericoloso bivio nel quale ci troveremmo allora 
tutt i , Infognerebbe usare molta cautela per non cadere 
in un eri esso o nell'altro; giacche lo vedele chiaro, due 
abissi s' apriiebbero immediatamente di qua e di U delia 
nuova strada aperta dinanzi a noi. 

Uà sapele m ogni caso in che io vorrei riporre le 
mie piu (ondate speranze per evitare e l 'uno e l 'altro 
pencolo' Io vorrei trovare in tutti noi il necessario co
raggio religioso cui oia piu che altra volta esiggono le 
circostanze, lo vorrei che fossimo intenti sopra a tutto 
purgarci lutti dallo spirito secolaresco e laicale che ha 
pur troppo spesso invasi anche noi in varie circostanze. 

\ o i già m'intendete bastantemente su questo limilo. 
Siamo preti, bisogna Vivere da pret i ; bisogna staccarci 
dalla lena, dalle affezioni, non solo criminose (Iddio le 
tetigi d,i noi lontane} ina anche dalle affezioni monda
ne dagl' interessi, proprii, dall' amore del denaro , degli 
ouoti, d 1 quieto vivere, e che so io ' 

Quanto al colaggio religioso necessarissimo ai tempi 
noslii, mi pare che non lo avete abbastanza dimostrato 
in questi ultimi momenti. 

\o i avete credula minacciala la vostra vita, o alme
no la vostra liberta; e siete fuggilo, lasciando agli infe
riori la i ura e la responsabilità degli alti ecclesiastici, 
sommamente importante del vostro ullì/io. Scusale la mia 
franchezza; ma voi avete fatto male e male assai. Non 
e cosi che intendo le parole di N. S. « Se vi cacciano, 
« da una eitla, fuggile noli' altra {h). » 

Io avrei desiderato in voi una docilità meno pronta 
a seguire l'evangelico consiglio, e vi avrei voluto vedere 
un poto più persuaso dell'obligo che v'impone quest'al
tro sacro dettame : « Non avete resistito ancora lino al 
« sangue (3) ! » 

Altri, e non pochi, al pari di voi, hanno avuto l'or
goglio di credersi importanti abbastanza per correre ri
schio in Roma e fuggirsene, conio l'avete fatto. Ahbia
mo imitalo il Papa, dicono, abbiamo imitalo i cardina
li ; Dio vi benedirà pel vostro modesto paragone. Ma 
quanto la sbagliale sui motivi che hanno determinato la 
vos'ra Ioga e 1' allontanamento del capo della Chiesa. 

Lasciando Roma il S. Padre ed il sacro collegio han 
rispai niialo molla vergogna e molli eccessi albi misera 
citta. Ma il vostro posto eia qui per esercitare aperta
mente e con impavido coraggio I'obli go vostro sacerdo
tale, la vostra carila ecclesiastica , senza mischiarvi a 
qualunque mitigo di partili, li poi Iddio avrebbe pen
sato al resto. 

he in vece di avervi vednli nascondere o fuggire , 
cioè volontariamente esihaivi o caiccrarvi, il governo 
attuale vi avesse tiovati al vostio posto, e the per met
tervi nella inipossibilila di adempiere il voslio sacro do
vere (osse slato costictto a cu cerarvi da so, a cacciar
vi colla violenza, voi finalmente avreste patito a un cli

(1) La Rehqwn Cattolica amica dilla demot» aita ecc. Ro
ma h. P. bihiuiii, p. 50. 

(2) Omelia dd «animal (.lnaranionti. 
(3) fiticono funeòte pei morii di Vienna ecc. del Rev. P, 

\entuia p. 2. 
(4) Mat!. X. 23. 
(>) Nib. MI. i . 
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presso poco p iù , poco meno di ciò che avete volonta
riamente sofferto; ma ohe gloria avreste avuta avauti a Dio? 
Clio impressione prodotta ia tutta Europa ! 

Non parlo delle sanguinose esecuzioni o degli assas
sina , dai quali vi credevate minacciali. Boato quegli a 
cui il pugnalo del sicario o la spada dell'ingiustizia le
gale aprano le porle del cielo! Reato voi, carissimo mio 
se una tale fortuna si fosse offerta a voi, e se ne aveste 
saputo approfittare ! 

Ma basta, non giova niente recriminare sui passato; 
ho voluto solo disingannarvi ed incoraggiarvi per le co
se dell' avvenire. Credetemi pure ; ho osservato e vado 
osservando molte coso su diversi punti di vista , ed in 
conseguenza io penso di non sbagliare mollo. Qualunque sia 
la soluzione attuale delle nostre diffieoltà,preparalevi ad una 
lunga ed ostinata guerra, nella quale, Io ripeterò sempre, 
per vincere desiderasi da noi sopra tutto, universale an-
negazione di noi slessi ed impavido coraggio. 

Iddio ve lo conceda, carissimo amico, e credetemi . . . 

PROGRESSO MONETARIO IN ROMA 
Da lungo tempo la moneta Romana era'stata div'sa seeou-

4,o il sistema decimate, assai prima che la Francia stessa l'aves
se fatto. 

11 governo attuale non ha potuto contentarsi di un cosi 
vergognoso Statu quo. L'illuminala gente ha voluto del progres
so; e ci ha dato : 

I. Una moneta di Ire baiocchi 
3. Una'di quattro 
3. lina di otto 
4. Finalmente ilei biglietti di ventiquattro baiocchi per du

ce» to mila scudi, ciò che non è possibile con una sittatta divisione. 

o per il loro ministero le, più savie, le più sante, anche 
esse sembrano affette d'un certo delirio che serpeggia in 
lotte le classi di gente, chi in un modo, chi in un a Uro, 
Non ci è più spirito, nò prudenza, nò saviezza umana 
che possono riparare il male elio esiste, e ancora meno 
quello più grande che si prepara. Non possiamo più che 
levare gii occhi al cielo ed aspellare lutto da Dio , da 
lui iole; rna senza qualche miracolo della sua bontà, non 
ci sarebbe più niente da sperare. Lo caro sue lettere ini 
danno quella dolce speranza; sia benedetto mille volte il 
Signore per la sua gran bontà, e lei per la sua carità 
por me che lo amo tanto. Potesse arrivare a quel gior
no fortunato dove comincieranno le glorie del Signore e 
di gran cuore darei tutto il mio sangue per servirlo. Dc-
sidereì infinitamente mettermi ai piedi del Santo Padre. 
Forse ben uniti polressimo faro un gran bene. Chi sa quel 
che Iddio ha destinato. L'abbraccio di gran cuore e non 
posso assai parlargli dei mio affetto e della mia ricono
scenza. » 

però colla nostra solila schiettezza confessiamo di co-
noRcerc un altro Angiolo , di etti fa una vivissima di
pintura il Monti nella, sua Basvn'liana , e la chiudeva 
con questa terzina, che noi pure daremo per chiusa del 
nostro articolo: 

te E scudo sostenea la manco mano 
« Grande cosi, che da nemica offesa 
« Tutla copria coli' ombra il vaticano. 

IMPORTANTE DOCUMENTO STORICO 
Per la giustificazione del Ile Carlo Alberto. 

Noi non abbiamo cangiato mai sentimenti sulla per
sona del Re Carlo-Alberto. In tulle le ultime vicende 
d'Italia l'abbiamo creduto sempre uomo di onore, divo
to alla causa dell' indipendenza pev vero sentimento di 
dignità nazionale e sincero amore della patria comune, 
l'Italia. Oltre ciò crediamo che egli non s'e fatto mai 
illusione sui pericoli che minacciavano particolarmente il 
suo trono, ed in genere il principio monarchico in tut
ta la penisola. Crediamo che egli ha ben capila l'impor
tanza di strappare dalle mani degli anavchisli l'arma ve
ramente terribile della nazionalità (1), colla quale que
sti sempre si trarranno dietro una quantità di persone 
oneste, finché l'indipendenza nazionale non ottomila potrà 
servir loro di bandiera; crediamo finalmente, che egli ve
deva le circostanze europee arrivate a tal punto che 
eccettuato il caso di un forte appoggio sulla forza di un 
armata vittoriosa all 'estero, egli non avrebbe potuto reg
gere all'interno lo sfrenato impeto delle passioni politiche; 
che senza una potente diversione procurata dalla vittoria 
egli vedeva pronte ad effettuarsi le antiche minaccio falle 
dallo sette al suo governo,' sia che adottasse la via del
le concessioni, sia che avesse preferito quella della ri
pressione cofTa forza. Egli ricorda vasi di queste parole : 

« Ogni concessione, gli si diceva, dà campo all'opre, spe
li ranzadi miglior coscienza delle proprie forze, e d'I proprio 
« diritto. Il popolo si avvezza ad esser esaudito, e la espias
ti sione dei bisogni, e dei desiderii si fa più imperiosa ogni 
« giorno. Intanto gli uomini della libertà, spiano le circostan
ti ze, profittano di ogni errore, di ogni incertezza a screditar
li si nelle moltitudini, e trarvi a parliti estremi. Lasoiat li fa
ti re, voi s'ete perduto. Opponetevi: siete tiranno-, e tiranno 
« tanto più increscioso ed esos.», quanto più le prime coces
ti sioni presagivano ai cittadini moderazione. A qualunque via 
n vi alleniate, vi concitata addosso l'ira, o il disprezzo: per
ii che non potete concedere più ohe non vorrete senza debo
li lez/a, né retrocedere senza delitto: perchè o vi abbandona
ti te al torrente e smarrite lo scopo senza neppure raccoglie-
« re il merito della iniziativa, o tentate arrestarlo, e Dio ha 
ti dato il molo alle cose, e né Dio stesso putì ebbe forse sospen-
« dello . . . l'uro conterrete le mass", struggerete le rivoluzio-
« ni nei loro principii! Ma Sire è parola dura a dìrs'', e do
ti rissima a pronunziarsi da ohi abbnrre il delitto. Pure sot
ti fri te ch'io la pronunzi: chi vi sai ceca dal pugnale'. (2). » 

Carlo-Alberto dunque a giudizio nostro, tentava sen
za veruna illusione l'ultima via di salule, in mezzo a 
circostanze tali ove nessuna potenza umana poteva raf
frenare gli spiriti. Ora il seguente autentico documento 
che la Providenzu ha messo in queste congiunture nello 
nostre mani dimostra chiavo quanto era" fondalo il no
stro sentimento. 

(•1) Si rifletti soia che n-gli stalliti della Giovine Europa è 
scritta la mass'iiKi: La nazionalità è sacra; e sì potrà capirti ciò 
clic prevedeva Carlo-.VIierto. 

(2) Indiruii italiani a Carlo-Alberto nel -1831. 

tetterà scritta dal Re Carlo-Alberto, 
nei primi mesi del 1848. 

te Vengo a ringraziarla, amico carissimo, delle conso
lazioni che mi ha procuralo con le affoUvioso due lette
re che non possono a meno d' essere anche per il mio 
cuore di uu gran conforto, del quale ho grandissimo bi
sogno: vedendo tutlì i giorni gli eventi di questo disto 
mondo diventare più tristi ; a lai punto eho non credo 
che la malizia infernale sia mai arrivata ad un grado 
così fioro. Fino le persone che dovrebbero ossero per l'età 

Da parecchi giorni a questa parte va spargendosi la voca 
che l'Afsemblea coUiluente Romana , trovandosi di avere già 
speso molle migliaia di scudi per preparare grande aula del 
Campidoglio alla convocazione dell' Assemblea costituente italia
na , e dubitando che, per le tristissime ul ime vicende del
la guerra in Italia e per le probabili sue conseguenze , quel
la convocazione non possa , alinen per ora, mandarsi ad effet
to; abbia pensato di trasferire noli'Àula suddetta le solite sue 
tornate, abbandonando emì il palano della Cancelleria ove t\l 
presente si aduna. Dicesi ugualmente che t'Assemblea s'in
durrebbe a questo trasferimento per duo motivi : il primo, 
perchè, sedendo in Campidoglio, spera che le ombre dui Fa-
bj, degli Scipioni dei Crassi dei Lucullì, le quali , com ! si 
crede, frequentano spesso quei luoghi , siano per ispirare ai 
loro discendenti sensi sempreppiù magnanimi a favore della pa
tria comune,-e che anche l'ombra di Cornelia consigli qual
che sua pronipote a far cadere nell'aula una nuova pioggiad' oro, 
più abbondante però di quella del 18 marzo passato, che fu 
detto frutlusse franchi 20 circa; il secondo, perchè il Popò 
lo romano, dedito per natura alla satira e sentendosi anche 
in diritto di farlo come Popolo sovrano, non muova querela 
contro i suoi Rappresentanti per la ingente, somma ivi spesa 
con soverchia precipitazione, e che negli attuali suoi bisogni 
si poteva utliTsi destinare a miglior uso. 

Quanta fiducia il popolo dece prestare alle notizie del 
giornale officiale del governo Republican® Romano. 

Non vi è governo in Europa che non abbia il suo giornale 
officiale^ per mezzo del quale, propaga nel popolo te sue leggi 
la sua politica, le suo simpatie, i suoi timori, le sue speranze» 

Or bene il governo dei Triumviri regalava il giorno 10. corr. 
la seguente notizia al popolo romano. 

BOLLETTINO ANTICIPATO DEL MONITORE ROMANO 
( Per (staffetta via di Firenze ) 

ti Cinque mila Lombardi sono entrati a quest'ora in Genova. 
L'av vanguardia vi era già ti» dal giorno otto salutala dal plauso 
dì tutta la popolazione che si sentiva iucuorata alla lotta », 

Roma 10 Aprilo. * 
Non solo i cinquemila Lombardi non sono mai entrati in 

Genova, uè la loro avanguardia, ma il giorno tO Aprile m:n-
Iro il popolo era ingannato con false notizie , Genova capito
lava e ritornava lieta al suo legittimo sovrano. 

G e n o v a — 1 Lombardi in numero di 8000 di ogni arme, 
sotto il comando del general Fanti sono a Chiavari. — Non 
soccorsero Genova perchè non vollero prender parte ad una 
guerra tra fratelli e fratelli. Si disponevano a dirigersi verso 
Toscana, ma sema artiglieria, perchè ne erano privi. 

— Cenova ha capitolato, ed ò nelle mani delle truppe del 
re. Le condi/.ioni sono : conservazione delia guardia nazionale, 
e amnistia generale, meno Avczzana, Reta, Morchio, Cambiaso, 
Campanella, Gianni;, Borzìnt, Lunotti, Pellegrini, Albertini, 
Farina, Accame, a cui si dà tempo a ritirarsi. ( Italia ) 

Tutti questi individui si sono diretti per Civitavecchia e 
Roma sul vapore da guerra americano Alleghany. 

Il Giornale il Positivo nel suo num. 56 di avanti ie
ri, sotto la rubrica il Governo di lioma sembra proprio 
si sia inspiralo ai tristi d 'Ovidio, ed alla lamentazione 
di Geremia; il che è più probabile pei" essere ancora fre
sca la memoria nella settimana santa e del sonno di Ge
rusalemme. Ed ceco perchè il Posi'iti» ti conjuga quasi 
per intero dormire, dorme, dormiva, dormendo per dormi
re ec ec. E per darci una lucidissima idea del sopore 
in cui egli pretende si trovi la vita di questa povera Re
publica , che ha spaventalo tutto il mando, che ha destale 
tante speranze nei demagoghi di Francia non si appaga ai-
la dipintura che gli somminislra la propria fantasia, ma 
si raccomanda alla forte immaginali va del nostro Tasso, 
onde gli suggerisca che - il sonno è quela immagine di 
morte - dal sonno alla morte è un piccol carco. 

Segue poi a dire che - la Bandiera Pontificia (quan
tunque sicno cognite le suo simpatie per il Papa! ?) co
munque sia sventolò sui piani lombardi, e perciò finitala 
prima guerra il Papa durò altri sei mesi. Sembra dunque 
che i Papi che non fanno sventolare le loro bandiere sui 
campi della Lombardia non possano durare. Ed è di fat
to che in quei campi secondo il Postavo vi debbo esse
re l'albero della vita non solo pei Papi, ma anche per 
la Republica , poiché il Positivo lo dice chiaro - Questa 
volta ( sono sue paride ) la bandiera repuùficana non si è 
veduta ajfalio sui campi lombardi, e perciò finita la secon
da guerra, la Republica cadrà subito. Ecco il nuovo Ge
remia Profeta. Ma non basta. Aggiunge che per salvar 
la Republica ci vuol nientemeno che un miracolo di Diol 
Che alla sventurata invece di addormentarla con canti e 
con proclami, con battute di mani - adaggio che non si 
svegli - e con decreti bisognava porle in un braccio la 
spada sguainata , e in un altro braccio la bandiera ila-
liana. Non ci paro che ragioni malo il Positivo; perchè 
se in quell' attitudine si fosse trovata la Republica sul
la Torre del pesce a'confini, un cacciatore a cavallo na
politano non avrebbe fallo lo scherzo , mentre i soldati 
della Republica fuggivano alla montagna , d'insalire su 
quella Torre e strapparne l'italiano vessillo; siccome rac
conta il foglio il Veterano di Napoli il giorno l'I aprile. 

E tornando al dolce verbo dormire il Guerrazzi cosi 
esprime nel suo discorso alla gioventù fiorentina « Una 
bevanda avvelenata ti serpeggia nel sangue e li co
stringo al sonno . . . . parenti, amici, tulli li suppli
cano a dormire: - bisogna che tu dorma. Ma vi è un 
Angiolo che rompe il sonno della tirannide, come vi 

« ha un Angiolo che rompe il sonno della morte - e 
« questo è 1' Angiolo della libertà. » Ecco il farmaco 
che era necessario per la republica, l'Angiolo del Guer
razzi, ed invece che il Positivo perdesse il tempo a con
iugare il verbo dormire, gli (ornava meglio assai di sol
lecitare anche per vapore la venula di quest' Angiolo 
prodigioso, the cosi la Republica non dormirebbe. Noi 

Considerando gli ultimi casi d'Italia l'Assemblea Costituen
te Romana. 

Dichiara 
La Repubblica Romana, asilo e propugnacolo della Italiana 

libertà, non cederà ne transigerà giammai. 
I Rappresentanti ed i triumviri giurano in nome di Dìo e 

del popolo: la patria sarà salva. 
(Seguono le firme.) 

Non sappiamo donde muova si grande ardore, dove per al
tro qualcuno ha voluto travedere una tinta di sdegno, e taluni 
malintenzionati vogliono attribuirlo al rifiuto che sarebbe sta
to fatto a Gaeta alle proposizioni dell'inviato francese. 

Altra pretensione dei democratici in materie ecclesiasticlte. 
Si legge nella Pallade N-° dei 10 corrente, un arti

colo insultante al pari di tanti altri contro il cattolico 
sacerdozio, e ciò trattandosi dell' amministrazione dei Sa
gramene; cioè di materia essenzialmente ed esclusivamen
te riservata al potere ecclesiastico. 

Se si trattasse della sola ingiuria personale che vi 
s'incontra rispello alla persona di un rispettabile eccle
siastico , ci saremmo contentali di far ricordare alla 
Pallade quanto è vile cosa l'insultare persone a cui la 
Chiesa proibisco l' uso di certi mezzi ai quali, se lo r i 
corda la detta Pallade, certi articolisti dei periodici no
stri non sanno affatto rosislcre. Ma qui è stato messo in 
questione il saero diritto del sacerdozio di non ammet
tere nell' amministrazione del battesimo altri nomi pei 
fanciulli che i nomi consacrati dal culto della Chiesa. 

K lo perdoneranno i nostri lettori , hencho la lettu
ra di simili improporii sia disgustosa e schifosa al som
mo grado per 1' uomo che sa rispettare se stesso e ri
spettare il pudor publico, e crediamo per imprimere il si
gillo della vergogna sulla fronte di chi la scrisse, dove
re riportare qui in tutta la sua estensione l'articolo del
la Pallade che ha motivato le precedenti riflessioni. 

UN TRATTO DI ASliMTA' PRUTESC.V. 
« Vi è in Roma un dottore che possedendo una cappella 

nella propria abduzione, la battezzare colà tutti i suoi (i:;li. • 
L'aUr,) giorno, essendogliene venuto un altro alla luce, chia
mò il curato per celebrare la finizione. Trovandosi questo lon
tano, velino in sua vece il salto curalo, il famoso Don Peppe 
della Madunua de'Montì, celebre perla sua incredibile ignorama. 

« Domandato quid nome voleva imporre al bambino , udì 
rispondersi Coiiolano. Quel bue di prete cacciò un urlo, e driz
zo le orecchie. Corioiano I Egli disse — ma se Corioluno non 
sta sul martirologio ! 

« Invano furono udnpratc lo ragioni più conviurenti per far 
conoscere al prete testardo l'es'slcnza di San Corioluno. Tut
to fu inutile. Bglì s'impuntò, laiche per sbrigar la faccenda 
bisognò contentami di puree questo nome conio secondo al fan-
ciuUetto. 

« Ecco un prete clic non ha letto neppure il martirologio! 
Già noi l'ubbiatn sempre detto che i pi eli non son buoni che, 
a mangiare bere, e . . . ina basta così. » 

Ora senza voler entrare in qualsiasi altra considera
zione ci contenteremo di rispondere all' articolista demo
cratico : cerchino puro nel martirologio romano, egli ed 
i suoi simili e non si troverà in veruna parte quel sala
to nome di Coriolano rigettalo dal famoso Don Peppe 
«eli' amministrazione del battesimo. E ciò posto si do* 
manda se gli è asinità l'alto del sacerdote^ o empietà Le
si geiua altrui ? 
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RIVOLUZIONE IN FIRENZE, 
0 Italia, povera madre laceratafsempre nel seno dai tuoi 

propri figli che dividono or l'uno or l'altro sentimento, trasci

nati da Spirito municipale o da pretto egoismo personale a 
vsndetle che ci portano a passo di corsa verso la tirannia, e la 
barbarie. Dopo le rivoluzioni di Roma, Toscana, venne l'insur

rezione di Genova , oggi il sollev.uuento^dei Fiorentini contro 
l'oppressione dei Livorno»'. Prendiamo dal Cmciliaiore di Fi

renze il racconto del fatto: 
F i r e n z e 1 Aprile — Non ci regge l'animo a raccontare i 

dolorosi avvenimenti di ieri. Vorremmo che un velo li nascon
dussa alla memoria dei l'ustori, come vorremmo che fossero 
dimenticati dai contemporanei. Cosi ti perdoni Iddio a coloro 
che ne furon cagione! Una collisione da più giorni sembrava 
imminente tra la popolazione Fiorentina , ed i volontari Li
vornesi. 

1 savi e prudenti cittadini avevano più volte avvisato il pe
ricolo, giacche i sintomi ili prossimo tumulto si facevano sem
pre' più minacciosi. Brano , difesi , per partire i Livornesi, 
quando ama lotta impegnava»! tra alcuni di loro, ed alcuni del 
popolo. La lotta prese a grado a grado le proporzioni di un con
il.ttj geaerale: accorse la guardia nazionale, accorsero lo po
che milizie restanti in Firenze', vari colpi di fucile furono scam
biati da ambe, le parti; finalmente la Guardia Nazionale giun
geva a separare la colemia Livornese d.il resto della popolazio
ne,'od il conflitto cessava. 

Non sappiamo né il numero dei morti, nò quello dei feriti, 
od aspettiamo officiali ragguagli a precisarne il numero. fVr 
noi il dolore sarebbe io slesso quando ancora una sola morte 
dovessimo deplorare in questo doloroso conll.tto. Il pensiero 
del sangue civile sparso, il pensiero di nuovi odi municipali, 
il pensiero dei muli delia Patria ci conturba la niente , nò ci 
permeilo di raccogliere del fatto i minuti particolari. 
• Siamo certi olio i Fiorentini e i Livornesi deploreranno una

nimi il luttuoso avvenimento, e tutti gli onesti si affretteran
no a proferire parole di pace e di conciliazione. Sono già trop 
pe le nostre sventure perchè lilla somma vi si aggiungano le 
discordie interne, e la guerra civile. 

Ci conforta il sapere clic gli Ulhziali e non pochi dei vo
lontari Livornesi piansero'per dolore sub' accaduto. Possa quel 
pianto servire di espiazione, possa spegnere negli animi ogni 
germe di odio e dì rancore, possa impedire clic l'imprudenza 
di pochi si faccia cagione di nuovo discordie municipali. 

Porgiamo tutti I' opera nostra a sanare le antiche e le re
centi piaghe, coli'animo informato da uu solo affetto: l'amor 
della Patria. 

Questa mattina malgrado una pioggia dirotta il popolo ha 
atterrati gii alberi della libertà, e nmessi al posto tutti gli ' 
Stellimi granducali. Si temeva un conflitto tra hi Guardia Mu
liioipatc ed il Popolo , che per un momento aveva invaso il 
Palazzo Vecchio. Il Municipio è adunato. Batte in questo mo
mento la Generale. 

Mezzogiorno — L'agitazione popolare sembra Iquietala •, it 
Municipio sentendo i suoi doveri in questi Solenni momenti ha 
pubblicato ì due. seguenti proclami'. 

Cittadini 
Nella gravità delia circostanza il vostro Municipio sente tut

ta la importanza della sua missione. Egli a nome del Principe 
assume la direzione degli affari, e si ripromette di liberarvi dal 
dolore di una invasione. 

Il Municipio in questo solenne momento si aggrega cinque 
cittadini che godono la vostra fiducia e sono 

Gino Capponi — Bettino Rifusoli — Luigi Sere/stori — Car
lo Tori'igiani — Cesare Capoquadri. 

Dal Municipio di Firenze li 12 Aprile 1849. 
Per il Gonfaloniere impedito 

Orazio Cesare Ricasoli pruno priore 

Uffizioli, tolto Vffìiiuli e Militi della Guardia Nazionale. 
Sotto l'impressione dei grave dolore che ci cagionano i fat

ti di ieri, il Municipio vi dirige una parola più che di loci • , 
esprimendovi i sensi di gratitudine del Paese il quale confida 
a Voi la sua sicurezza, e la sua tranquillità. 

Possiate sempre mostrarvi uniti, pronti, animosi che la 
causa dell'ordino e delle libere Istituzioni trionferà d'ogni 
ostacolo. 

Firenze, Dal Palazzo del Municìpio li 12 aprile 1849. 
Per il Gonfaloniere impedito 

Orazio Cesare Ricasoli primo priore—Guglielmo Digny — 
Luigi Cantagalli — Giuseppe Ulivi — Carlo Buouajuti —Fi
lippo Brocchi — Giuseppe Martelli — Filippo Rossi — Giu
seppe Bonini — Luigi Pavolini aiuto cancelliere. 

Altra del t5 
Al seguito dei due, Proclami del Municipio che ieri pubbli

cammo nel nosti'O giornale, il movimento popolare, malgrado 
la pioggia dirotta, si fece sempre p ù imponente, e sempre 
più minaccioso. La Guardia nazionale di cui non potremo ab
bastanza lodare l'energia, e lo zelo era tutta sotto la armi: era 
schierata in Pìaza la truppa: il papato si affollava alle porte 
del palazzo della Signoria ed a quelle del Municipio. 

Le deputazioni popolari si avvio nduvuno recando al primo 
gli ordini di cessire dal Governo, recando al secondo la pre
ghiera di provvedere al bene della Patria. 

Il Dittatore Guerrazzi ostiuavasi nel ritenere nello mani un 
potere rimasto senza valore, alcuni fra i deputati ostiniivaiisi 
nel rivaleggiare dì forza col Municipio. Non m uicò tra loro cài 
chiedesse fosse posto in istato d'accusa il Municipio e la Com
missione aggiunta. 

La maggiorità dell'Assemblea che se non polo operare il 
bone, ha risparmiati molti mali al paese, ed ha diritto alla 
gratitudine, respinse la stolta proposta. 

Vana minacciai l'ora del disinganno era suonata, ed il fre
mito popolare l'annunziava ennin foriera di tempesta che avreb
be spezzati gli ostacoli dall'incauta osthiudono. 

Compariva invece, un decreto eoi quale l'Assemblea d'eli ia
rava di porsi d'accordo col Municipio p >r provvedere alla sa
lute del paese, L'Assemb'ea vulon tariamoli te si sciolse. 

Allora il popolo volle una bandiera, e la bandiera tricolore 
[colle armi del Granducato e col Giglio di Firenze tornò a sven

tolare in piaza del Granduca. laip>sslMe a decid'rsi i'enfu

s'astno che si eccitava nel popolo al comparirò di quella Ban
diera, divenuta simbolo di' giorni migliori. 

Verso le ore sei pomeridiane il Municipio e hi Commissio
ne aggiunta recavasi a prender possesso del palazzo della Si
gnoria. Gli precedeva il Gonfalone del Comune , gli scortava 
un battaglione dj Guardia Nazionale , gli salutava la Banda 
dei veliti, e l'acclamazione fragorosi dei popolo. Lo spetta
colo che offriva in quel momento la pia «a è impisstbilea de
scriversi, Piena da Un punto all'altro di popolo che sboccava 
da tutte le strade, echeggiava per grida frementi e s'buoni 
dì gioia erano di tanta s ileiiiiilà che ti scuoteva profondamente 
le fibre. 

Ma a questa prima emozione altre ne succedevano ben presto 
più dolci, e più care: pareva che il pipilo si siiit'ssi libero 
perla prima volta dipi sii arsi di ungisele, e di siffjreti'à. 
Il grido di fisa i Outanluominì che sp.eeava limp di e eh aro 
in mezzo alle mille e mille voci dada pazza salutava il Muni
cipio e la Comm'ss one comparsi sulla terrazza, 

Uno dei Priori fee • p ipolare lettura del Proclama che ri
portiamo più si l to, ed allora il pipolo si abbiadino allo 
sfogo di quegli attilli di cui aveva recuperata la coscienza 
intera. 

Ai suono della Binda dei velili percorse la via Culzuioli « 
si recò a salutare l'Arcivescovo ti il tjiia'o virile esser bene
detto. "Dimostrazioìle più imponente di questa non vedemmo 
giammai: diceva più volle il pipjlo medesimo : questa non è 
pagala ! 

Cosi per volontà e per silo merito del popolo cessava in 
Firenze un Governo imposto dalla violctut , Si ripristinava il 
Governo Costituzionale. 

CITTADINI ! 
Il Municipio di Firenze, e i sottoscritti camp nienti la Com

missiono che Egli si è aggiunta, secondando in questo s limi
ne momento il Voto espresso dalia bilioni popolazione della 
citlà, ha fino da questa mattina assunto le redini del Governo. 

Attende il Municipio da Voi la consii'va/.ione dell' ordine, 
e conta sul concorso della brava Guardia Nazionale, e sulla 
coopcrazione del suo generoso Cupo. 

Infinito Egli d'ehiuru elio nel proclamare il rlslnbllìiirnto 
della Monarchia Coslitu/.ioiialo la vu ile circondala da istituzio
ni Popolari, o nulla trascurerà |>"r ragiiun^ere ijusloseopo, 

Sarà sua prima cura rivolgersi ni Municipi delle Provincie 
per munirsi auehe d Ila Ioni formule adesione. 

Orazio Cesure Ricusili Primi Priore. — Guglielmo Cuinbray 
Digny. — Filippo Beocelii. — Gms'ppe, Ulivi. — Gius ppe Mar
telli,*»Luigi Cantagalli.—Curio Buoituiuti.— Giuseppe Ro
llini. — Gustavo Galletti. — Filippo Rossi. — Gino Capponi.— 
Rettimi Rifusoli. — Luigi Scrrislorì. — Carlo Torrigìani.— Ce
sure Capuquadri. — Ferdinando Zimielti Generale della Guar
dia Nazionale. — Luigi Pavolini Aiuto Cancelliere. 

Dal Municipio di Firenze li l'i Aprile 1849. 
lori e slamane il pepilo inasprito dui fatti antecedenti, le

vava minacciose grida contro il giù dittatore Guerrazzi, e l'o
norando Gino Capponi s'rò ogni velia fatto a parlare dal bal
cone di Palazzo Vecchio p<'r tornare il popolo a p'.ù quieti sen
timenti. Ora possiamo assicurare che il Guerrazzi è in luogo 
di sicura custodia. 

— Fu pnblicato ieri il seguente proclama. 

ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA. 
Si dichiara in permanenza. Essi prenderà d'accordo col ge

nerale della Guardai Nazionale e col Aiuaicipio i provvedimen
ti necessari alla salvezza del paese. 

12 Aprilo 
Firmalo TADDEl Presidente. 

Mira del l i aprile — Gli austriaci hanno invaso la Lunì
gìaiia: le popolazioni del poiilremolese spediscano deputati per 
sottometterli, le truppe toscane r'troeedono seorugg.te, Se au
tor. tà poli lidio abbandonano il posto, e ninno p'ù pensa alle 
possibilità dì un'onorata ivs;sieiuu. 

I circoli politici sono proibiti , la legge stataria revocata, 
11 Generale G. Chiesi è nominato comiiid.mte dalle irnppu 
stanziali in Firenze. — A lutti coloro eli i comp elevano l'As
s'inblea Costituente e proib to in tuie qualità di radunarsi e 
di pubblicare qualsivoglia atto. 11 M osterò è composto'. Bil
lumini è iiicirieato della guerra, Fornelli degli affari esteri; 
Alegretti dell'interno; Martini delle fi'.r.\w.« , Oue.hoguò grazia 
e giustizia e affi ri ecclesiastici ; Tiiburini istruzione pulilieu. 

Le milizie delle provincia toscane sono favorevoli al gover
no che com indù in nome del Prinrip'. 

Siena, Lucca, Pisa, e P etrnsniila hanno già dato la loro 
adesione, ed il Monitore Tor.ano dee che unehe. in Livorno 
sono sluti atterrali gli alberi della libertà, e clic la guardia 
nazionale è pronta a m'intonerò l'ordina pubblico. 

L'Alba ha sospesi le sue pubblicazioni per sofferte violen
ze, sper'mmo che il nuovo governo saprà far rispettare la li
bertà delle opinioni. 

B.rteca 12 Aprile — orti 4 pom. 
Eccoti delle nuove ussii gravi dell'ini rno. 
Alcuni paesi del nostro contado avuvano manifestato la loro 

antipatia per l'attuale disirduie iti cose. Erano in uno sluto 
di ostilità latente, ohe p deva da Un momento ah'allro tra
dursi in fatti pales1, mi (i.i qui nulla era accaduto. Il nastro 
Circolo pilitico, che tulle le sere in aperta seduti! propine 
misure u'.trarivoluzionariu chi redigo liuto di nomi di gente 
d.i guillotti nursi, ius'stera lincile elio si domassero le campagne 
ribelli. 

A questo furore del Circolo si aggiungeva la boria del Com
missario munito di pieni p iteri, duptitato Santui'hisci, il qua
le smaniava di far sipere al minio che p deva fare e disiare 
a sua pasta: a questi elementi si aggiungeva P indoli' sangui
naria del prefetto Land», ora dciiucralico puro , e tempo fu 
blrro agli ordini del Ciantelli. 

Da tutto ciò nacque l'idea d'ieri spedizione contro i paesi 
di C.ippuiori, Lammiri, S'xcu/iigmi ce. Questi^ spedizione si 
componeva di una s'alone d'Artiglieria, parecchio compagnie 
di Municipali o il primo ivgjiuieiito di volontari ('eggero) 

Partirono alla in «zannile: appma usciti dalla cita le cam
pine d'I contadi suonarono a stormi: i contadini armati di 
fucili di falci frullali;', l'orche ecc. si concentrarono in luoghi 
favorevoli ulta difesa. 

Li troppi a ssali trice, sithi gli ordini di Solera e ih1) Sun
lar'nsci si fermò pica distinte dalla città ussah'iid > i e.isilari 
isolati, uiuineiiuudi i paesani inoffensivi, snudando le cis'i, 

I sicclrggJaiKlo tutto, arrostando quanti incontravano, deciden

do qualcuno, specialmmto preti, dn» dei quali furono massa
er.tti senza mia ragiono al munii. Questa spedi doit« e questi 
dettagli hanno musso gran malumore in Lucca : tutti chiede
vano il perchè' di ([desta saiiguiiitisa provocazione ; lo stato 
maggiore della civica di quei paesi, composto di distinti cit
tadini Lucchesi, si è recato di! Prefetto, chiodava ragion di 
questo agiro da croati. Il prefetto ha balbettato delle scuse , 
ha parlato di conciliazione ed è venuto con lo stato maggio
re a questa convenzione: ,le truppe rientreranno in Città: amni
stia pei sollevati  gli arrestati saranno rimessi in libertà. 

Lo sluto m.'i^giorj dal canto suo partirebbe subito per Ca
puiimiri alii ìehò ì'assombranvento ci sciogliesse, e tutto tornas
se in truiH|(tiIlifù Vera o durevole. 

Ma giunto lo stato maggiora al luogo ove era la truppa 
del governo, è stilo arrestato e condotto sotto scoria in Luc
ca, e rinchiuso «ella casa ove ubila il Col, Solera, 
— Questo arresto aumenta il malcontento universale: intanto ,le 
truppa rhìtitnmo n il diavolo su quello che può succedere. Se 
tutto passa tranquillo, Si attribuisca al numero delle truppe 
alla cidiirdin generale, all'inOutinza di molti buoni che procu
rano dì euìnioro gli uuinr, non alla mancanza d'insurrezione. 
f— Se dimani vi sarà qualche cosa di nuovo vi suìverò. Addio. 

Aggiungo un d il taglio orouLoo, — tutti gli uomini validi 
orano corsi, corno ho detto sopra, ad un luogo di convo
glio: — i municipali entrando per le case si sono vendicati 
percuotendo ed uccidendo le donna i fanciulli, i vecchi, e gli 
ammalati (Conciliatori) 

. mm».. 

GUERRA DI SICILIA 
P a l e r a i o 8 Aprile — Ai '.!8 di Marzo il generale Fila'n

g'i'i rilirò i posti di osservazione che aveva Sulla linea di de
marcazione a Miri, Santa Lucia , Barcellona , Sjp.imtra e Ri
mellu, 

Ai 30 parti du Messina una fbttig'ia dirigiindjil verso Pó
nente. 

Al 1. di Aprile cominciarono le ostilità. 

BOLLETTINO OFFICIALE 
Del 6 Aprile 1849. 

P r la pista ó p «venuto il seguente avviso del Commissa
rio Generale in Catania. 

« Dal Presidente del Municipio di Adornò mi si scrive al 
momento che il Generale Mìcrosluw.ski ieri mattina aveva or
dinato la mivcia della truppa da Raiidazzo per venire in' Ca
tania insieme allo stesso. 

« Il telegrafo di Aci alle oro 11 avvisa 12 vapori e quat
tro cannoniere in crociera nella nririna di Giardini. Più quat
tro vele quadre, ed una cannoniera per sirocco e levante nella 
distanza di miglia 20 colla rotta a greco. 

Calanià 4 aprile 1819. 
Con una staffatili arrivata alle ore 0 ed un quarto p. ni, 

ò giunto al Ministero della Guerra il seguente avviso dato da 
Adornò il 5 aprile ila quel Presidente de! Municipio. 

« La notte del 5 al A giunse in questa il Generate. Miero
« shivvsk', o riposò poche ore, e indi alle ore 10 partì per la 
« volta di Catania, lori giunsero alquanto truppe, e pure par
ti (irono per la detla Catania. Sta illune st attende du Brtwto 
« il Signor Prucunicu, che porta seco quasi 4000(1 individui, 
« e puro partirà per la detta volta, » 

11 ministro dell' interno e delta sicuroz'a pubblica 
Gaetano Catalano 

BALLETTINO OFFICIALE 
Del 7 Aprile 1849 

Il ni'n'stro della guerra in punto che sono lo IO a. m. 
riceve dui Comm'ssmio del Colere Escutivo di Catania per 
via di .staffetta straordinaria il seguente rapporto dato da Ca
lanià il 8 aprile alle ore 18 d'itulia. 

« Questa maltma circa le oro 14 si attaccò il fuoco dai 
nostri forti con i vup iri regi. I nostri lirurouo pochi colpi. 
Un vapore fu (V.u'.ass.ito, ed un altro danneggiato positivamen
te. 11 fuoco durò circa tre ore, i vapori si allontanarono. La 
soldatesca napoletana ieri arrivati in Giarre si è avanzata si no 
ni! Aci, li Generale ha disposto le forze in linea di battaglia 
in diversi punti fuori la Citta. L'entusiasmo del popolo aiuti' 
spluabilfi. La forza del Generale Mierosluwski comincia ad ar
rivare. La cavalleria, il treno ed il 8"t.tiiiio dì linea siuaniro 
qui a ni laicati. Sta s ra arriveranno i Francos', e dimuei ver
ranno le sqmdrc di Prueeniet ed Interdonuto , 0 secondo mi 
avviva il Commissario C'inniz'.uro sono animatissimo, o vengo
no eoa lu gioia nel cuore, per difendere la Patria. In questo 
punto arriva la Guardia Giovai! ■ di Caltugironc. Se prosieguo 
l'eiitiis'usui > d'i pop ilo ho vagirne di augurarmi, che Catania 
sarà la tomba dei vili sgherri del tiranno Napolitano. 

ti Tutte, le munizioni , fucili ed altri oggetti da guerra »i 
sin ricevuti, » 

il ministro deli'interno e della sicurezza pubblica. 
Gaetano Catalano 

10 Aprile — Lo nostro truppe che da varìi punti uiarc'ii
vuiio alla difesa di Catania non giunsero in tempo. 

Quindi i Nipolelnni assaltarono quell' impanante città, e 
nel ginrno 6 sa un impadronirono. Il popolo e la Guardia Na
zionale non opposero alcuna res'stenza. 

Questi infiusta notizia non atterri punto il rìopolo Paler
mitano. Di ieri imitimi numerose mìisse girano par la Città 
declamando di .voler correre a riprendere Catania di àssilto. A 
stento si possono trattenere. 

]%"33»»*1 12 —Secondo lo corrispondenze particolari i Sicilia
ni avevano allunale le loro pr'me'p.ili forze, a Catania por so
stenere quella doviziosa ed interessantissima città. Colà vi era
no due legioni mia francese e l' ultra polacca, li Generale Fi
lungieri nel giurilo 0 l'assali con forze imponenti e he s'ogut. 
mi siugii'iiios'o eimbiiltiineiito. Egli perdette circa 000 uomini 
un l'escreto nemico fu intieramente disfatto. Un capitano 
p lincei rimase prigioniero. Li città disgraziatamente soffi'! 
qualche danno dall'artiglieria, e te bombe cagionarono'eziiitr
dio qijilelm incendio iìi alcuna parte. Nella àura però le trup,
pe rcj'ie erano padrona della città intiera. 

Augusta Siracusa e Noto riccn ibbero l'autorità regia sen
za tiU'iuia resistenza. 

Molte città e terrò spediscono inviali al Generale in capo 
pn' fare la loro svitlomissionu. 

Si crede, che d ipo la presi di Catania il Generalo Filaugic
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ri marci coll'osercilo principale por la via di Paterno, Adornò 
« Rogalbuto verso Cuslro-Giovanni. 

Nel tempo stesso il Generale Pronio partito daMotasso mar
cia por lo montagne verso quello sfesso punto strategico. 

Tulle le truppe rivulizznno di ardore e di entusiasmo*, ma 
sopra tulle le altre si distingue il regimento dei lancieri. 

— Loggosi nella Patrie del i. corr. 
II nostro corrispondente di Torino, ci manda in data del 50 

Mm%> le'seguenti importanti notizie. 
Noi entriamo in mia fase novella. 11 re esitante si è oggi 

deciso. Egli vuol la pace, ma una pace onorevole per il Pie
monte. I Ministri si sono portali alla Camera, ed ban fatto co
noscere la situazione esatta dell'armata. Bisognava cedere al
l' evidenza e riconoscere che la guerra era materialmente im
possibile, 1 ministri ban lasciato parlare gli oratori finché ban 
voluto*, poi si son ritirati. Qualche ora dopo sono stasi infor
mati elio le camere erano prorogato sino al 5 aprile. 

Ognuno si aspettava uno scioglimento ; poi poco dopo 
una inodilicazione di Statuto reale noi modo seguente. Censo 
elellorale fisso, libertà della stampa modificata , Lombardi e 
Veneti esclusi dagli impieghi pubblici. 

Quanto ni piano del gabinetto di Vienna ecco" \ se io son' 
bene informato, le basi del trattato di "puce, elio si vuol far 
accettare ni re Emanuele, che si dico disposato ud acconsentir
vi: Alleanza offensiva o difensiva coli' Austria-, Contribuzione 
di guerra valutata a 100 milioni., ma in cambio della quale 
si unirebbero al Piemonte i' ducuti di Parma e Piacenza. Amni
stia completa pei Lombardi e Veneziani che noti potranno es
sere ricercati per qualsiasi causa. - Congresso italiano per ve
nire ad una Confederazione di tutti gli Stati d'Italia sotto il 
patronato dell'Austria, (l?) La sede della confederazione sa
rebbe a Milano. 1 voti sarebbero divisi nel modo seguente in 
ragione dell' estensione del territorio: Lombardo-Veneto IO vo
ti. Napoli 10. Piemonte IO. Roma 6. Toscana 5. Modena 2. 

Ristabilimento del Papa e del Granduca di Toscana. In quan
to al regno Lombardo-Veneto se ne formerebbe un governo a 
parte con una Costituzione libéralissima unita coi legami di 
fraternità agli altri Stati della monarchia. 

— —•cssasBEr^ana i m i — ' 

.*&ii.«ti'io — Le ultimo notizie della Transilvania recano, 
che le Imperiali e Reali truppe essendo mancanti di munizio
ni si sono ritirate da Kronstudt nella Valacchia. Ottomila uo
mini di questo truppe austriache si trovano colà presso Zipi-
na giuntevi oltre a Tiiniòs; 12000 uomini stanno presso Rim-
polung arrivativi oltre a TÒrsburg-, 1200 uomini in Rymnick 
giuntivi oltre al passo di Rothcnthurm ; vi si trovano inoltre 
5000 cavalli, e 50 pezzi dì cannone. L ' i . r. generale Tevich 
è giunto a Bukurest. Lungo il confine transilvano stanno 8000 
nomini di truppe russe con 16 cannoni ; altri 12000 uomini 
ti' infanteria , 2800 di cavalleria e 5 batterie trovansi nella 
Bessurubbia attendendo soltanto 1' ordino del generale russo 
Moller, onde entrare , nella Moldavia presso a llcrza oltre a 
Lipkani, al quale scopo verrà gettato un ponte di barche e 
un ponte volante , a costruire i quali sono occupali initio ope
rai. Nei distretti di Bollutseun, Dorohoi, e Toltitseni vengo
no organizzati i necessari magazzini dì proviande. 

— Un' orda d'insorgenti ungheresi forte di 800 uomini ha 
assalito il villaggio di Rrzyvka nel circolo di Suuibor all' estre
mo confine d°ll' Ungheria , v' ha depredato tutta V ammalia , 
s 'è poi ritirato. II sacrestano il quale voleva suonare a stor
mo , venne fucilato. 

Pesti» 4 a»n7e oro 2 pom. 
In questo momento si sparge la notizia per la città, che 

il Feldmaresciallo s' è recato due oro fa in persona al cam
po. Si attende dall' oggi al domani una grande battaglia 
decisiva. « 

Altra del S ore 2 pam. In questo punto sì pubblica il se
guente bullettaio : 

Una brigata dot corpo di S. E. il Buno s' è imbattuta ieri 
sulla strada di las-berc'iiy in un distaccamento nemico. Ben
ché il nemico superasse in numero le nostre truppe pure egli 
venno attaccato e sbaragliato , e gli vennero presi diciassette 
cannoni. Questo è il principio dette operazioni, che termine
ranno colla distruzione dei ribelli. 

Bis t i » 3 aprile ìS'td. 
Conte Lad. ~S\'rbna ni. p. T. M. e comandante del secondo 

corpo d' armala. 
Si ebbe a Vienna un proclama del Bano Jollacliich agli abi

tanti delle Bocche di Catturo, od una di lui 1 Itera al Vla-
dika do! M on tenero, in merito di alcuno turbolenze che sem
brano insorto in quelle regioni. 

Da tutti i collimanti paesi della Corona vennero inviali in 
sussidio dell' armata d' Ungheria tutti i corpi di truppe di
sponibili; in pari tempo sono stato preso tutto le necessarie 
disposizioni, affinchè tutte le reclute state requisite nei sin
goli paesi della Corona vengano armato, ed equipaggiate in 
brevissimo tempo. 

Vienna 6 aprile — Corre voce clic il tenente marescial-

IL COSTITUZIONALE 
lo Ifcss assumerà la direzione dello operazioni militari in Un- I 
gheria , qtial capo dello stato maggiore. II colonnello Mayor-
hofer , che dicesi sia stato promosso al grado di generale , 
si reca nel Voivodato serbico, onde ravvivare l'ardore degli 
slavi meridionali , scemato d' alquanto in questi ultimi tempi. 
È voce che. il principe Windisgrutz abbia trasferito II suo qunr-
tier generale a llutvan. Gli vengono inviati rinfozzi da tutto 
le parti. Cosi la Die Presse. 

P i n i Ri fi aprile — L' assemblea nel seguirò la discus
sione del budget soppresso lo stipendio del capo della guar
dia nazionale della Senna con 301 voli contro 50i. Questa 
soppressione , ohe è a danno de! generalo Changaruiet' è bia
simata da tutto il partito inodorato. 

— La Patrie pubblica la lettera seguente olio le indirizza 
l'onorevole generale Chaiiguriiìcr : 

Signor Redattore, 
« lo leggo noi vostro giornale l'annunzio di una soscri-

zìono avente por iscopo di restituire al generale comandante 
in capo lo guardie nazionali 'delta Senna il trattamento sop
presso dal voto di ieri. 

« lo desidero che voi vogliate pregare , in mio nomo , 
i vostri lettori di non dar seguito » questo progetto di so-
scrizione, di cui non accetterei il prodotto. 

ti Aggradite , vi prego , signor Redattore, la protesta 
de' miei sentimenti grutissiiui e distintissimi. 

II Generalo in Capo 
Changarniir. 

— La notìzia data da molli giornali olio Carlo Alberto 
fosse arrivalo il 3 correlilo a Parigi viene officialmoule smentita. 

— L' Opinion du Gers annunzia che il Re Curio Alberto 
traversò la cillà d'Auch il primo del mese, avviato alla fron
tiera di Spagna. 

5 (iprite — \\ signor Gioberti inviato straordinario del go
verno Sardo a Parigi, ebbe ieri un abboccamento co! presi
dente del Consiglio ed il ministro degli all'ari esteri. Un gior
nale della sera afferma puro che il signor Gioberti visitò l'am
basciatore d' Inghilterra , e che Francia e Inghilterra sono pie
namente d'accordo nelle qtiistioni ohe si riferiscono allo coso 
di Piemonte e dell' Italia in genero. 

— Dicosi che il governo francese abbia deliberato di far 
mollerò il ritratto di Carlo Alberto al museo di Versailles 
nella galleria dei personaggi celebri stranieri. 

IHiii-ttislia 3 apri/e — Col Piroscafo Morite proveniente 
da Sicilia giunsero varii notabili Palermitani che vennero a 
cercare quieto in Francia. Sono fra essi le Principesse di santa 
Elisabetta di Linguuglossu e di Mentovagli, ed il sig. Commen- t 
datore lì. Francesco Lanza Zio del Principe di Seordìu, Mini
stro degli all'uri estori. 

— 11 Courrier de Marseille del 7 corrente dico che oramai 
è cessato il mistero che inviluppava la persona di Curio Al
berto , e che egli può dare in oggi l'itinerario seguito dallo 
sfortunato Principe. Da Antibo , Montpellier, Tolosa , Baiona 
e quindi probabilmente a Saint Sebastieii , ove farà tragitto 
in Inghilterra. Colà è chiamalo dagli interessi del suo paese. 
Carlo Alberto cercò il cammino più lungo por togliersi dal ri
cevere le visite officiali lo quali avrebbe dovuto sopportare a 
Parigi. 

Peri>l£>iano 0 Aprile — Il conte di Montemolin e tre 
suoi generali, quando orano sul punto di entrare in (spagna 
vennero arrestati dalla gendarmeria francese e posti in Citta
della. (Cor. del Cost. Rom.) 

a o n i A 
Sig. Direttore. 

Ogni uomo per poro discreto che sia non potrà mono di 
non commendare la riservatezza con cui il vostro giornale si è 
espreso intorno all' Art. pubblicato dui Monitoro nomano sotto 
la rubrica NOVUM PASCH.V. Siccome però il numero degli uo
mini discreti è raro assai, ho così io ceduto bone di soddis
fare al desiderio di alcuni pregandovi d'inserire nelle colonne 
del vostro accreditato foglio le seguenti mie considerazioni in 
proposito. 

Comincia il Giornale ufficiale col dire : Cristo è risorto an
che quest' anno a Roma. Secondo il nuovo rito s'intendo-, per
chè diversamente dimanderemo dov' e in Roma il monte Cal
vario ? L' uomo pietoso pellegrinando lo cerca in terra stra
niera, o i nostri moderni glie lo additano a Roma-, forse vor
ranno alludere al Monte Quirinale ! . . . . 

Segue a diro il Monitore : quest' anno il popolo libero ( an
ziché riceverò la benedizione dal Vicario di Cristo) la rice
vette da Cristo medesimo tu Sagramento. - Qiial pompa la il 
giornalista ufficialo di questo l'atto I Eh non vi è poi da me
nar tanto chiasso l Versecene non è benedetto il popolo da 
Cristo in Sagramento s' ci Va alla Messa, allo Quaraitt'orc do
ve si espone il Venerabile ? Anche il Pupa l'anno scorso al
zando /' ostia sacra e il calice consacrato nel mezzo della Mes
sa Pontificale nel dì di Pasqua in S, Pietro benediva all'accal
cato popolo che riverente e genuflesso ncll' augusto tempio 
l'accoglieva-, e quest'era la benedizione del supremo Sacer
dote sacrificante. Ma la benedizione che impartiva dalla loggia 
ora la benedizione del Padre somigliante alla benedizione di 
Àbramo, d' Isacco e di Giacobbe. Veggiaino ora il parurcllo. 
Pio IX dalla Loggia Episcopale dì Gaeta benediceva u lutto il 
mondo cristiano, ed a Sun Pietro di Roma un semplice proto 
addetto alla soldatesca usurpando il posto del Padre, del Su
premo Gerarca , da quel posto in sulla Loggia benediva col 
Venerabile alle circostanti milizie. Quivi contrasto ! La benedi
zione di Pio che da divina fonte purissima emerge corno (' o-
dore del balsamo e del tiniiama sì diffondo dovunque e pin
gue di colesti doni placida scendo sullo animo cristiane degli 
abitanti dello più remote contrade -, e quella del proto ( elio 
nella sua aberrazione crede usurpare l'altrui divina missione) 
di quale efficacia sarà mai por fino su di quella molti Indino 
che visibilmente la ricevette? Chi gli darà la facoltà di far pio
vere sul popolo quell' abbondanza di grazie che fur promesse 

a qucll' UNO in terra , di cui tentasi invano di simulare il 
potere ? 

Eppure il Giornalista ufficialo chiude il suo Art. dicendo; -
Si chiederà cosa mancava quest'anno alla solennità della Patquat 
La risposta a tuie inchiesta sta scritta nel cuore di quanti al par 
di noi sentirono nella mesta solennità, un vuoto tremendo per 
tutti o specialmente per la nostra infelicissima Italia. 

Non vogliamo finalmente lasciare inosservato le ultimo 
parole dol Monitore — Lui partito, ( il Vicario di Cristo) 
rimase il POPOLO e, DIO. ( Nenmianco vuol duro la preceden
za all' Altissimo, vi par poco! ) Ora lo domandiamo -, sarà il 
popolo clic nella pasqua si manifesterà a Dio, o Dio al popo
lo"' Secondo il Vangelo sarebbe, tull'allr» cosa. - Sentitelo per 
bocca dello stesso Pietro che ne toslificu , e dico ; « che Id-
« dio (dopo avere il terzo giorno risuscitato il suo 0ivin fi-
« alinolo ) fece per modo che fesso manifestato non a tulio il 
« popolo( >huu a' testimonii da Dio stesso preordinati, cioè a 
« noi, i qiiuli abbiamo mangiato, e bevuto con lui, dopo che 
« fu risuscitato dn morte, o ci ha comandato di predicare al 
« popolo e di faro testimonianza, che esso si è quegli , che 
« è stato costituito da Dio Giudico de' V'ivi e de Morti. » 
Ecco l;i pagina dove sono scritte le credenziali doli' Apostola
to. II Giornalista forse non l'aveva mai letta, o se la cono
sceva hu preteso con un tratto di spìrito e di penna cancel
larli il supremo ministero sacerdotale, quasi si potesse demo
cratizzare il potere religioso, in quello stesso modo che si de
mocratizza il poter civile. Riguardo al primo risponderemo so
lamente, e col dotto del poeta. « Son la forza di Dio nessun 
mi tocchi. » 

— Corto noi non possiamo dividero la nostra politica con quel
la del governo cui tutti conoscono assai bene quale ella sì» ; 
nondimeno corcheremo di mantenere s"inprc illeso l'onore o 
e la gloria di Roma. Contro di elio circola una voce che vo
gliamo supporrò falsa, o olio desideriamo vedere smentita in 
modo solenne. Si dico che il Ministro Manzoni nel saio viaggio 
in Londra, porti seco oggetti preziosissimi, i quali cerchereb
be vendere, o Inseierebbe colà in ipoteca del prestito elio va 
a negoziare. Lo eipctiunuv, crediamo questa voce falsa, ma por 
l'unire di Roma, che ha a cuore la conservazione intera ìlei 
suoi monumenti d'arte e dello sue biblioteche, desideriamo (o 
la chiediamo se sia possibile) una solenne smentita, altrimenti 
avremo il diritto di ammettere un qualche fondamento a sif
fatta notizia pellegrina. 

— Si sgombra il locale del Ministero dell'Intorno al Qui
rinale, che dove servire a quartiere del battaglione Molarli. 

— Abbiamo in mani un opuseolotto che ha per titolo, Istru
zioni per la difesa dello Stalo. II contenuto di questo scritto 
versa intieramente nel modo per res'stere in campagna ad un 
invasione estera, e nell'interno dolio città con la erezione di 
barricate; cosicché questo sarebbe l'istruzione che da qualche 
giorno si aspettava por la costruzione delle barricato. — L'o-
puscololto non porta firma nò indica il luogo di provenienza. 

— Ugo Calindri Preside della citta e Provincia di Ascoli 
ha stabilito in detta città una commissione militare che giu
dicherà inappellabilmente qualunque attentato ancho remotis
simo, sovversivo dell'ordine pubblico praticato sotto qualsi
voglia pretesto. La procedura si farà nelle vie sommarissimo 
entro le ore 24, ed il reo punito colla fucilazione. Tate dispo
sizione del regime liberale repubblicano affisa che sia nel capo 
luogo della provincia, avrà forza e vigore in tutta tu medesima: 

— La Legione Garibaldi è già partita da Rieti, altri dico
no per Roma , ed altri dicono per Torni, Pare però che le 
truppe di tutte le armi saranno concentrate in Roma. 

— II prezzo del salo è abbassato di un baiocco la libbra, 
il prezzo però della carne e degli altri generi ó aumentato visi
bilmente, 

— Lo difficoltà poi cambio della carta crescono tutto 
giorno. 

— Ieri giungeva in Roma la Legione comandata dal Colon-
nellojllasì. Si aspetta la Legione Galletti. 

i l a v e n n a — II Capitolo del Duomo in Ravenna ha in
viato un amorevole indirizzo al suo arcivescovo Card. Falco
nieri ( che come annunziammo erasi partito da quella città e 
recatosi a Venezia ) facondo voti perchè presto ritorni alla 
propria sedo. 

F i r e n z e 13 Aprile — È stato affìsso un decreto che con
serva provvisoriamente hi Guardia Municipale, ed affida ad una 
Commissione la cura di riorganizzarla sotto il nome di guar
dia di sicurezza. 

— Siamo assicurati che il Consigliere Pezzetta sia stato no
minato il prefetto di Firenze, 

— Abbiamo potuto sapere da Modena quanto segue, in 
data di ieri 11 aprile: il 10 partirono 6 compagnie di truppa 
estense, una di pionniori, una di dragoni a piedi, una di ar
tiglieri con 0 pezzi di cannone , ed 80 dragoni a cavallo, in 
tutto circa 1200 nomini: queste truppe, comandate in persona 
dui generalo Saccozzi, presero la via di Roggio, e si ferme
ranno a Castelnovo ne' Monti, dicosi per andar poi a Mussa e 
Carrara, o in Garfagmina. 

— Dai Giornali di Torino nulla d'importante si rileva. 
Vene-Ma — La regina dell'Adriatico blocca la dalla parta 

di terra lo è oggi doppiamente dalla parto di muro. La flotta 
austriaca blocca Venezia, o si dice che la flotta dell'ammiraglio 
Albini blocchi la (lotta tedesca. 

AVVISO 
Il Direttore della Scuola francese in Ro

ma, prima di spedire per Francia il qua
dro che viene di terminare, ha l'onore di far 
noto al colto pubblico che questo quadro re
sterà esposto nello Studio situato Via dipor
ta Pineiana N. 25, dal mezzo giorno allo 
ore quattro pomerid., tutti i giorni della 
settimana entrante, cioè a dire, dal Lune
dì 16 del corrente mese sino al Sabato 21 
dei med. ìnclusivamente. 
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